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Protocollo di laboratorio


“Manipolazione Amianto” in laboratorio
Manipolazione e analisi di campioni che possono contenere amianto
(a cura del dott. Paolo Bertoncin)

1. SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE

Nelle pagine che seguono vengono definite nel dettaglio le procedure operative obbligatorie per le diverse fasi nelle quali si articola l’attività di un laboratorio in cui vengono manipolati campioni contenenti o supposti contenere amianto.
1.1 Scopo

Dette procedure sono finalizzate al contenimento del rischio di aerodispersione di fibre minerali durante le diverse fasi di attività ed al rispetto integrale delle norme di legge in materia di prevenzione e protezione dei lavoratori, emissione e smaltimento dei rifiuti.

Dall’entrata in vigore delle norme che seguono, s’intendono abrogate tutte le precedenti linee operative e tutte le procedure adottate in precedenza.

Il presente protocollo costituisce parte integrante del documento di valutazione dei rischi della Struttura; esso è oggetto di valutazione periodica e vidimata da parte del personale che opera all’interno del laboratorio stesso.

1.2 Campo di applicazione

Il campo di applicazione del presente protocollo è rappresentato dalle indagini eseguite su campioni contenenti o supposti contenere amianto.

2. RESPONSABILITA’

2.1 Responsabilità del preposto
Il Referente del laboratorio, identificabile come preposto ai sensi del D.Lgs. 81/08 e s.m.i., ha la responsabilità della gestione e della revisione del seguente protocollo, nonché della sorveglianza in merito alla sua applicazione.

2.2 Responsabilità del tecnico analista (colui che manipola i campioni)
Il personale tecnico adibito alle attività del laboratorio ha la responsabilità di attenersi scrupolosamente a tutte le indicazioni riportate nel presente protocollo. Nel caso si creassero dubbi in merito alla sua applicazione, si dovrà fare riferimento alle indicazioni dell’All. V del D.Lgs. del 15 agosto 1991, n. 277, degli All.ti 1 e 3 del D.M. 6 settembre 1994 e del Decreto Ministero Sanità del 14 maggio 1996.
3. AMBIENTI E STRUMENTAZIONE DI LAVORO

3.1 Descrizione completa ed esaustiva del laboratorio e di tutti gli ambienti che possono essere interessati dall’attività
Il Laboratorio XXX si compone di:
· descrizione locali e destinazioni d’uso (importante)

· strumentazione disponibile 
· attrezzature varie per il campionamento e l’analisi

· un lavabo con tutto il necessario per la pulizia e l’igiene degli operatori.
· Descrizione del o degli ambienti in depressione / compartimentati sottoposti al trattamento aria (filtro Hepa), emissione in atmosfera ZERO fibre.
3.1.1 Pulizia degli ambienti
Nell’ambiente adibito alla manipolazione e alla preparazione dei campioni la pulizia delle attrezzature e dei piani di lavoro è curata esclusivamente dal personale di laboratorio. Per la pulizia degli altri ambienti e dei pavimenti ci si affida alla Ditta che effettua le pulizia dell’intero edificio in appalto da UNITS, previa verifica della presenza di fibre aerodisperse nei limiti consentiti mediante monitoraggio ambientale e relativa analisi con metodica SEM.

3.2 Strumentazione e dotazioni di laboratorio

Il laboratorio è provvisto di: 
· Elencare la strumentazione (ad es. cappa aspirante a flusso laminare bio hazard gruppo 2 obbligatoria oppure glove box; microscopio ottico da laboratorio bioculare mod. DIALUX 20 EB, LEITZ ERNST WETZLAR GMBH, a contrasto di fase, sensibilità massima di 500 ingrandimenti (obiettivo da 40x e oculari da 12.5x) dotato di polarizzatore; analisi fibre in Contrasto di fase; stereo microscopio per osservazione preliminare dei campioni)
· ecc.
I DPI in dotazione degli analisti sono:

· mascherine oronasali di tipo P3

· guanti in lattice di tipo chirurgico
· tute monouso in Tyvek

· sacchetti polietilene sigillabili

3.2.1 Manutenzione degli strumenti
È prevista la manutenzione ordinaria annuale della cappa per la verifica del funzionamento e dell’efficienza dei filtri da effettuarsi da parte di Ditta specializzata, previa bonifica da amianto dei filtri e della cappa stessa. Per quanto riguarda gli strumenti ottici per l’analisi la manutenzione ordinaria viene effettuata dai tecnici analisti quando necessario. La manutenzione straordinaria viene effettuata nei casi in cui si ritenga opportuno richiedere l’intervento dei manutentori prima del termine fissato per la manutenzione ordinaria successiva. Per tali lavori ci si affida sempre a Ditte specializzate e certificate e/o accreditate, in genere i rappresentanti Leitz / Zeiss Nikon, e necessita di certificazione delle misure. 

3.3 Limitazioni
3.3.1 Accesso al laboratorio
Il Laboratorio costituisce un’area ad accesso limitato, com’è indicato da apposita cartellonistica; vi accedono soltanto le persone autorizzate dal Responsabile della Struttura.

3.3.2 Utilizzo degli strumenti
Gli strumenti vengono utilizzati unicamente dal personale adeguatamente formato e informato, dotato quindi di conoscenze e competenze in merito alle modalità di analisi e di uso della strumentazione tali da non comportare rischi per sé stessi, per gli altri e per le attrezzature aziendali oltre che per gli abiti da lavoro e civili.

3.4 Sicurezza

Ci si dovrà attenere scrupolosamente alle norme vigenti in materia di sicurezza ed igiene dei lavoratori di cui al Capo III del Titolo IX del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. e a quanto previsto dal documento di valutazione del rischio redatto dal SPP di Ateneo
4. ORGANIGRAMMA DEL LABORATORIO

Il personale autorizzato all’accesso e all’uso della strumentazione del laboratorio è così composto:

· referente del laboratorio (Cognome e Nome)
· personale in possesso di attestato di formazione di specifica (elenco con Cognome e Nome)
· tecnico analista, con la qualifica di …………. in possesso di attestato di formazione specifica.
5. PROCEDURE OPERATIVE

5.1 Accettazione campioni

Vengono accettati per una successiva analisi campioni conferiti direttamente da terzi, o trasmessi per posta, esclusivamente se contenuti in imballaggi (buste) di plastica, sigillati, in doppio isolamento e corredati da esauriente documentazione riportante i dati del richiedente l’analisi, il luogo, la data e le modalità di prelievo.

5.2 Prelevamento diretto dei campioni da parte di …..
Per quanto riguarda l’imballaggio del campione, la procedura prevista ricalca esattamente quella di cui al p.to 5.1. E’ fatto obbligo agli operatori di indossare i necessari D.P.I. durante le operazioni di prelievo e di redigere il verbale di campionamento.

5.3 Conservazione dei campioni prima delle analisi

In attesa di analisi i reperti vengono conservati in un armadio metallico chiuso a chiave sito all’interno del laboratorio posto …… .
5.4 Analisi dei campioni

5.4.1 Manipolazione dei campioni

L’operatore, munito degli adeguati DPI, procede rigorosamente sotto cappa all’apertura dell’imballaggio contenente il campione ed alla sua manipolazione al fine di ottenere il campione desiderato.Il campione viene accuratamente riposto in un sacchetto ermetico con doppia sigillatura, identificato numericamente e conservato come indicato al punto 5.3.
5.5 Refertazione

Successivamente all’analisi viene annotato il risultato dell’indagine. Viene emesso un referto preliminare al quale viene assegnato un identificativo tale da ricondurlo in maniera univoca al campione a cui fa riferimento. Questo primo referto ha esclusivamente lo scopo di evitare successivi errori di refertazione e ad esso seguirà il referto definitivo redatto secondo un modello standardizzato. Le copie dei referti vengono conservate in apposito raccoglitore custodito nell’ufficio del Responsabile del servizio.
5.6 Conservazione e smaltimento dei campioni

I tempi di conservazione dei campioni dopo l’analisi sono valutati dal Responsabile del servizio in funzione di specifiche necessità.
I campioni, di cui viene valutata la necessità di conservazione temporanea, vengono riposti in un armadio metallico chiuso a chiave sito all’interno del laboratorio stesso.
Lo smaltimento dei campioni segue le procedure relative alla gestione dei rifiuti speciali pericolosi come riportato al punto 6.
5.7 Controlli periodici delle fibre aerodisperse

Ai sensi dell’art. 253 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. nel laboratorio sono effettuati monitoraggi ambientali per la misurazione della concentrazione di fibre di amianto nell’aria del luogo di lavoro. I filtri vengono analizzati con metodica SEM. La cadenza dei monitoraggi non deve essere superiore ai 6 mesi. In caso di uso intensivo del laboratorio, i monitoraggi ambientali sono eseguiti con cadenza mensile.

6. GESTIONE DEI RIFIUTI

I materiali di analisi, le attrezzature monouso ed i vetrini, una volta completata la fase d’analisi e l’eventuale periodo di conservazione, vengono conferiti, idoneamente sigillati, nel contenitore in PEHD a tenuta stagna, colore blu, omologato ONU, contrassegnato come contenitore di rifiuti pericolosi, situato nel laboratorio in zona opportunamente segnalata.

Il registro dei rifiuti è conservato presso gli uffici della struttura. Il referente per la gestione del registro è il Responsabile della Struttura, Dott. (Cognome Nome).
Come da prassi di legge, la Struttura, oltre alla compilazione del registro, provvede al conferimento a discarica del contenuto del contenitore sigillato con frequenza semestrale, con l’ausilio del Referente per la gestione dei rifiuti afferente al DSV.
Il laboratorio non necessita di autorizzazione al deposito temporaneo dei rifiuti prodotti (ai sensi dell’art. 183, co. 1, del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.).
Alla sua entrata in vigore, è previsto l’adeguamento dell’attuale sistema di gestione dei rifiuti al SISTRI, sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti.
Il responsabile del laboratorio
Dott. (Cognome Nome)
ANNOTAZIONI

Copie del documento DEVONO essere inviate a Direzione DSV e SPP per aggiornamento dati e DVR.
Una copia deve essere presente presso il laboratorio a disposizione degli organi di vigilanza ASS e VVF per eventuali controlli.


